MOZIONE POPOLO SAHRAWI
12 aprile 2011
Il Senato della Repubblica,

considerato che

· l’8 novembre scorso l’accampamento di Gdaim Izyk , alle porte di Laayoune, dove si erano accampati circa 20,000 saharawi per protestare pacificamente contro le numerose discriminazioni di cui sono vittime, è stato sgomberato dalle forze marocchine con ingiustificata violenza, nello scontro sono morte 14 persone e si sono registrati circa 700 feriti; 
· lo sgombero violento del campo di Gdaim Izyk avveniva proprio in concomitanza con la ripresa del colloqui informali tra Marocco e Fronte Polisario a New York, con il rischio di  far naufragare le trattative;
· il Parlamento marocchino ha istituito una commissione d'inchiesta per indagare sugli eventi che hanno portato all'intervento delle autorità di Rabat; le conclusioni dell’indagine, racchiuse nel rapporto del 12 gennaio 2011, sono divergenti rispetto alle indagini condotte da altre organizzazioni, tra cui la Robert Kennedy Foundation (RKF: Account of Human Rights Abuses persist in wake of novembre unrest); 

· lo scorso 25 novembre  il Parlamento Europeo, con la risoluzione B7-0679/2010 ha condannato gli incidenti avvenuti durante la smobilitazione dell'accampamento di Gdaim Izyk e nella città di El Aaiun e ha chiesto alle Nazioni Unite di contribuire a far luce su questi episodi;
· il Marocco ha occupato una vasta area del Sahara occidentale contravvenendo alle leggi internazionali; l’Assemblea generale delle Nazioni Unite con una moltitudine di risoluzioni tra il 1966 e il 1972 ha affermato la necessità di indire un referendum per l’indipendenza del Sahara occidentale; le rivendicazioni sul territorio del Sahara occidentale avanzate da Mauritania e Marocco sono state definitivamente rigettate da un parere consultivo dalla Corte di Giustizia Internazionale il 16.10.1975; con la risoluzione 690 del 29 aprile 1991, inoltre,  il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha istituito la Missione MINURSO (Mission for the Refrendum in Western Sahara) per promuovere un referendum di autodeterminazione del popolo saharawi; il Marocco si oppone alla celebrazione del referendum dal 1991;
· occupando il Sahara occidentale, il governo marocchino, non solo sta violando le leggi internazionali, ma sta anche commettendo persistenti violazioni dei diritti umanitari, quali: arresti arbitrari, persecuzioni e incarcerazioni; Amnesty International ha denunciato le torture degli attivisti detenuti (http://www.amnesty.org/en/region/moroccowestern-sahara/report-2010), secondo altre organizzazioni umanitarie (Human Rights Watch report 2008, Country Report on Human Rights Practices for West Sahara Us Department of State 2009), i processi a cui sono sottoposti i saharawi coinvolti nel processo di autodeterminazione non sono svolti in base agli standard internazionali; si denunciano, inoltre, torture ai danni di attivisti e talvolta la loro scomparsa; 

· il Parlamento Europeo con la risoluzione del 25 novembre 2010 ha condannato lo sfruttamento delle risorse naturali del Sahara occidentale praticato senza che la popolazione locale ne ricavi alcun beneficio;

· in particolare, con un parere giuridico, il 23 febbraio 2011 il servizio giuridico del Parlamento Europeo ha dichiarato che la pesca delle navi europee  nelle acque del Sahara occidentale rappresenta una violazione del diritto internazionale, in quanto l’accordo di pesca tra l'Unione Europea e il Marocco è stato siglato senza che il popolo saharawi sia stato consultato e mai  abbia ricevuto contropartite per lo sfruttamento delle sue risorse alieutiche;
· già nel 2002 Hans Coell, Consigliere legale delle Nazioni Unite, stabilì che l’accordo dell’ EU con il Marocco sulla pesca è illegale; l’attuale commissario EU per la pesca, Maria Demanaki, ha criticato l’accordo sulla base del fatto che non  contiene clausole per la salvaguardia dei diritti umani e non contribuisce alla ricchezza del popolo saharawi;
impegna il Governo:

· a richiedere un'inchiesta indipendente internazionale finalizzata ad accertare gli avvenimenti dell’accampamento di Gdaim Izyk;
· ad adottare ogni iniziativa con i partner europei e le istituzioni comunitarie per ottenere l’accesso di osservatori e della stampa internazionale nei territori occupati;
· ad richiedere il rinnovo del mandato della missione MINURSO che scade ad aprile 2011;

· ad richiedere alla Commissione Europea l'istituzione di un meccanismo di monitoraggio in loco dei diritti umani nel mandato MINURSO dell’ONU o che, comunque, tale monitoraggio sia affidato ad altro organismo Onu;

· ad adottare nelle appropriate sedi ogni iniziativa utile ad ottenere la garanzia del governo del Marocco del corretto svolgimento di processi in accordo con il diritto internazionale, la garanzia della preservazione dell’integrità fisica di tutte le persone detenute per reati d’opinione e in generale il rispetto dei diritti fondamentali, come il diritto d’espressione, di associazione e di riunione e la libertà di ingresso e di movimento nei territori occupati;
· a fare pressione sul governo marocchino affinché le risoluzioni dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite vengano implementate e si possa celebrare il referendum sul futuro del Sahara Occidentale, ovvero che il popolo saharawi possa decidere, sotto l’egida delle Nazioni Unite, o per l’autonomia nell'ambito del Marocco o per l’indipendenza;
· a portare all’attenzione della Comunità Europea le violazioni della legge internazionale e  dei diritti umani perpetrate dal governo marocchino e a condizionare i privilegi di cui il Marocco gode all’interno del contesto di politica dell’Unione europea ad una effettiva evoluzione democratica del Marocco e ad una soluzione pacifica e negoziata della questione Saharawi;
· a riferire al Parlamento sull'eventuale coinvolgimento di aziende italiane nello sfruttamento di risorse del Sahara Occidentale, quali fosfati, pesca, sondaggio petrolifero e delle fonti di gas;

· ad adottare nelle sedi comunitarie ogni iniziativa utile perché l’accordo sulla pesca tra l’Unione Europea e il Marocco sia dichiarato nullo con effetto immediato sulla base del fatto che contravviene la legge internazionale e che si assicuri che non venga siglato nessun altro accordo tra l’Unione Europea e il Marocco che estenda i diritti di pesca sulle coste del Sahara Occidentale;

· a fare appello all’Alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza comune europea, Catherine Ashton, perché sia rigettata ogni rivendicazione del governo marocchino sul territorio del Sahara Occidentale, in linea con il parere consultivo della Corte Internazionale di Giustizia e con le risoluzioni dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e del Consiglio di Sicurezza;
· ad adottare ogni iniziativa utile nelle sedi predisposte per attivare i negoziati tra il governo del Marocco e il Fronte Polisario, con  l’appoggio dell’inviato personale del Segretrario generale dell’ONU in Sahara Christopher Ross, al fine di arrivare ad una soluzione politica equa e duratura per la realizzazione dell’auto-determinazione del Sahara occidentale, come auspicato dal portavoce del Consiglio di Stato Philip Crowley (Washington, January 19, 2011 “Washington supports UN process on Western Sahara”) e da altri parlamentari statunitensi (Washington, Mach 2, 2009 “US Senators call on American president to help decolonise in Western Sahara”);
· a condizionare il perfezionamento dell'accordo tra Italia e Marocco per la fornitura di armi, stipulato il 2006, all'effettiva evoluzione democratica dello Stato marocchino e ad una soluzione politica equa e duratura, concordata tra le parti e nel rispetto del principio di autodeterminazione, per la questione Saharawi.
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